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Bcce colutimi te hodìt super geniti tt mptr regna, 
ut erel/ai tt litslrua; et d'upeidas et dinipts i 
ti atdifices et planiti. Hm. I. IO. 



In <]ite8t.i festa tanto solenne per 1' avventuralo trovamento 
e l'autentica ricognizione del Corpo del nostro Vescovo e 
Martire S. Zenone: in questa basilica medesima, dove Kglì 
da tanti secoli riposa, magnificamente parata, illustrata ila 
tante faci , adorna quale sposa nel di , che vien incontro allo 
sposo che tornea smarrito, ed ei le torna innanzi sfolgorante 
della gloria e de 1 segni del suo trionfo : in tanta frequenza di 
popolo riconoscente della sua fede e della sua salute a questo 
Santo: dovendo io, Riveriti Uditori j e Illustri miei Concitta" 
dini, tessere encomio a si grande Eroe, e benemerito Proteg- 
gilo» ; come mi spaventa la difficoltà della impresa , ben ar- 
dua in vero a qual siasi ingegno sublime n pellegrina eloquen- 
za, cosi mi confortano i fini e le ragioni del vostro ordina- 
mento. Perciocché, se la gratitudine por si mostra all' affetto 
della lode, ben è giusto che ì figli confessino di prò pi a bocca 
la loro obbligazioni , che altro non sono die i meriti di questo 
glorioso Padre: e la loro lingua «pieghi il devoto affetto so- 
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luunemenle e pub lica mente: e, come ugni ordine, ogni classe, 
«v'iii condizione ai affolla ì ri questa confessione di lodo intor- 
no al suo Padre; cosi dal primo all' ultimo sono accette le 
lodi d'ognuno, dove l'adito aperto e il debito è comune a 
lutti. Nò io comò inlimo posso cansarmi dall'onorato carico, 
die mi fu imposto da Voi, ne 1 quali onoro la patria min, cui 
debbo ogni cosa, coltura di dottrina, qual siasi ella, o eserci- 
to del dire. Perche, se tutta la vita sonomi adoperato con la 
mia lingua di rendervi il frutto del mio piccol sapere, esor- 
tandovi ai buono e perfetto operaie secondo l'ufizio al quale 
Dìo m'ha chiamato; cosi m'ò dolce chiuder la mìa carriera, 
Servendo e compiacendo Voi in si santo affetto, e con lo lodi 
del nostro Santo in bocca. Ne vorrò temere la mia insorticeli-, 
uà, poi che Voi mi date anche il tema della laudo. Non siete 
Voi in falli che predicate il vostro Santo come il Padre della 
chiesa veronesi;:' qual encomio più giusto, più grande, piit 
bello di questo, d' avere edificata e piantala con la grazia di 
Dio questi chiesa si illustre? Constimi le... ut aedìficns et 
pianta. Al quale argomento S. Zeno da suo lato con le sole 
virlù e lo open:, che da tutti si sanno e si veggono, mi for- 
nisce abbondevole la materia si che non si può temere che 
manchi a ninno il dire, anello dove sien molti ed eloquenti 
oratori, anzi è a pensare più tosto dì ri frenarlo e contenerlo; 
e se pure le sue impreso vincono ogni elogio, in ciò Cresce la 
sua gloria che venga meno a questo ulìnio l'ingegno e l'arte. 

Ma io non vorrei die lalun sospettasse questa lode ecces- 
siva: segno bensì della vostra devozione a questo Santo, ma 
non conseguenza esalta di merito e di ragione, con eia sia che 
altri sia stato e più d'uno a predicar la fede in Verona. A di- 
mostrarla pertanto vera con ogni evidenza e a tutta pruoia, 
l'ingegno chiarissimo e acuissimo di S. Zeno, le forinole 
eziandio più esatte mi somministra. Ili dice adunque: Se non 
è vinto imprima il nemico che ci combatti-, non è mai libero 
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nh sicuro il possesso del nostro fondo; Sia flKM hostcnt a ijuo »■ 
impugnatar expugnct, nunuptàm honis iuis poterà ufi lecums. 
Ot io soggiungo: Vero è che santo Iluprepio avea seminata 
tra noi predicando la Teda, e gli altri sei che rcnner dopo 
l'aveau coltivata e anche sostenuta e difesa, e n'abbiamo a 
tulli questi e venerazione per la santità, e gratitudine per i 
beneficj . Ma erano ciò non ostante forti e grandi nemici che 
tuttavia contrastavano e impedivano 1' opera di qncgli esperti 
cultori. Or S. Zeno, se non fu il primo a predicare in Ve- 
rona la fede, a coltivarla, a difenderla, certo fu il primo a 
sgombrare di questo suolo ì nemici che la impugnavano: e 
però non solamente ha potuto possedere sicuro il suo Ibndo, 
ma edificarvi a perpetuo e recarlo con la diligente coltivazione 
a render frullo centuplicato di onestà e di glori,) e trasmet- 
tere a'suoi successori, come sicuro e chiaro il diritto, cosi e 
pacifico e tranquillo il possedimento del ricco e ceiosie patri- 
monio da lui fondalo: Canslilui te. ..ut evellas et desinati... 
et actìifices et plantes. 

Qual trovò egli in fatti la nostra chiesa, quando venne a 
governarla? Quale trovar si dovea a'iempi degl'Idolatri, nel 
colmo della persecuzione. Quale in vasla possessione occupata 
da prepotenti stranieri e invidiosi vicini piccolo orticello se- 
greto e sparlato, che quasi furtivamenle il cultore fedele si 
lavora senio poter ne muro farvi né siepe. Non può egli mo- 
strarsi pure che via via non dileguisi a' sospetti e e' timori, 
onde ogni cosa è pieno; mentre il rapace e geloso vicino con 
cent' «echi lui apposta in guato, ed enlra a suo talento or cal- 
pestare, or derubare, or guastare, se vegga germe o fruito di 
provvida coltivazione . E, non che fosser leggi a salvare i di- 
rilli divini della nascente chiesa, autorità a punire o rifrenare 
le ingiurie; arili le leggi e patrie e comuni erano a distrug- 
gere intese ogni vestigio di cristiana religione. I maestrali e' 
sommi imperadori lutti solleciti di eseguirle: e pigliavano ogni 
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via di abolire' li fede- Né mancavano l*t furie; che un solo 
era , ila cui tutto il mondo pendeva: uè i contigli erano poro 
siti diati ; che l' astuta filosofia bene e sottilmente meditali som- 
ministrava: né mancava mai l' animo o la ostinala perfìdia ; 
dove contro i lumi stessi della ragione e le pruove di l'alio più 
evidenti e strepitose ero voluta ad ogni patto sostenere la em- 
pietà del cuore. E la gelosa politica l'area gran furia, e le 
vergogne avute e le perdite aizzavano 1' odio e 1' ire alla 
vendetta. Alle ragioni di stato si aggiugnevano le passioni 
de' particolari, 1* interesse de' s acrilica! ori, l'odio de'popoli: 
di cui appariva tanto più sozzo il costume e brutta In super- 
atigliele, che immacolata eia de' cristiani la vita e pura la Te- 
de. E, non che frenarsi, erano fomentati i popolari tumulti; 
onde venivano stragi a' cristiani e slrazii per tutto il mondo. 
E poiché fra le città e province di quel vasto impero, la no- 
stra era allora dopo Roma la prima, che le soverchiasse tutte 
nella gara di emular la grandezza e il fasto deliri superba ca- 
pitale del inondo nella copia degl' ingegni , nella coltura delle 
arti, nella magnificenza delle fabbriche, nello squisito lusso 
del vivere, nella pratica, ahi misera! d'ogni empia supersti- 
aione; cosi quivi anche sopra modo, dove tutti i suoi cittadini 
idolatri erano; avea duro impedimento e fiero contrasto la le- 
de vera c umile di Crìslo. 

In questo tempo pauroso ecso improvviso S. Zeno in Ve- 
rona; come un altro Melchisedec re di pace e sacerdote del 
Dìo Altissimo, di cui non dice la storia né i parenti né la 
genealogia: o come un Abramo padre de' fedeli, che cavò Dio 
d.ill.-j sua terra e cognazione por condurlo pellegrinando a for- 
mar nuova stirpe e fondar perpetua possessione in quella terra 
che m osi re ragli Iddio. Se non che Meluhisedecco è trovato io 
una città pacifica seder nella pace: Abramo vien acquistare il 
dirillu d' mia terra che Dio gli promette a che dovea darsi 
possedere a" suoi successori; 5. Zeno per la via di Siria man-. 



dato • da Cristo come valente suu capitano a conquistare so- 
pra la gentilità dominante e fondar questa chiesa di Verona 
* tramandarne pacifico il possedimento a' successori in perpe- 
tuo: Ecce coruliiui te hodie super gentes et super regna... ut 
aediftecs et planici. A questo fine Dio slesso che il manda, 
il Teste delle sue arme e il circonda della speziai sua prote- 
zione: Et posuì t 01 meiim quasi gìadium acutum: in umbra '■■ 4s- 
manus suae protexit me. Et posuit me sicut sagittam electam: 
in pharetra sua abscondit me. Ecco il prode aoldato di Cristo 
guernito di spada, di scudo, e di saette, mandato da lui a 
conquistargli le spoglie de' suoi nemici e con promessa di si- 
curo trionfo: Et dixti mihi: Servus meus es tu, Israel, quia in 
te gioriahor. Or noi siamo in buon punto spettatori della più 
illustre battaglia e della più compiuta vittoria. 

Qual è dunque il mode e 1' ordine del suo combattere ? 
Mansuetudine el hitarìtate idolorum cultore* ad Dominimi J.C. 
convertebat. Gemer in luogo del coraggio militare la mansue- 
tudine ? in luogo del terrore guerresco la ilarità ? Non fate le 
maraviglie, Oinalissimi Ascoltatoli. Questo è il disegno di 
guerra segnato dal re stesso o dal capitano generalissimo che 
l'ha mandato: Sicut misti me Patir, et ego miao vos... Sicut fo m jj 
oves in medio luporum. Manila gli suoi servi come pecorelle, lùu * «* 
non solamente a' lupi , ma in mezzo a' lupi, anche morsi non 
fien divorati, ma trasmutano i lor nemici: perchè, volendosi 
Dio glorificare ne' seni suoi, fa così meglio apparire la virtù 
della sua grazia. Ne per la mansuetudine di questo eroe ò a 
temere che tanta di gloria a lui si detragga, quanta a Dio no 
proviene, che la grazia non toglie niente alla natura, sì le ag- 
gìugne perfezione e splendore: e, se la gloria delle grandi im- 
prese alla fortezza e alla prudenza, di chi le guida, e non ■ 
torlo, dagli uomini SÌ ascrive; la maggior parte però di questa 
gloria in quelle ammirevoli qualità derivar in origine dalla 
mansuetudine si vede, la quale, no toglie tutto il vile e V in- 
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giusto della fiere*™ e dolìa soperchi eri;i. e vi indie il più 
bello et onesto della mode razione e della umanità snu propia: 
e cosi noi pure reggiamo quel capitano fortissimo e pruden- 
tissimo essere reputato e eoo somme laudi dalla l'ama perpe- 
tua celebralo, il quale non da ira o da impasienxn , né da ap- 
petito di rana laude, o di privato piacere o guadagno sospinto, 
ina da consigli di tranquilla ragione è scorto nelle sue mosse: 
che temerario non olire nò accetta la battaglia dove l'esito aia 
incerto e pericoloso, ma cede, sì ritrae, sostien le fatiche, i 
danni, gl'insulti del nimico, le querele de' soldati, i sospetti 
del volgo senna turbarsi: e intanto aduna lo forze, chiama i 
soccorsi: e allora che sì vede innanzi la opportunità del luogo 
e del tempo, fa fronte, investe, di la carica: e quando e con 
la vittoria in pugno, Ufi fa buon uso e moderalo, non pren- 
dendo modi fieri, insolenti, ma piacevoli e facili: perchè allor 
si finisce di vincere il nemico abbattuto, che si giogne a le- 
gargli il cuore. Ma è poco die la mansuetudine del nostro 
eroe non perda, ansi guadagni nella gloria che è propia degli 
uomini: il più è quel che n'acquista nel ricambio che gliene 
fa il Signore con farlo, per quella gloria che dal suo serro 
riceve, participare alla sua propia. lì in fatti la maniera più 
gloriosa di vincere, e, come la più perfetta, cosi tutta propia 
di Dio, è quella di vincere con l'arti stesse e con li consigli 
medesimi de' suoi nemici. Or questi consigli delle tenebre c 
della diabolica fraude al suo mansuetissimo Zenone isvela quel 
Signore che insegna a' mansueti le sue vie. E vedi , ei dice, 
vedi 1' astuzia dell' antico serpente, e tu apprendi la prudenza 
a campar te e questo popolo dalle sue insidie: Estola pniden- 
"g 10, /« ùcul serpenies: che si come dal serpente fu V uomo ingan- 
nato; cosi per la prudenia degli uomini apostolici dee essere 
liberato. Quegli lodò il legno mortifero nel terrcn paradiso: tu 
d«i lodare in questa ciltà mondana la virtù della croce. Quegli 
mosso l'assalto dal sesso più molle, lusingò con la speraosa, 
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promise la immortalili; tu dalli* rurazione il' illustre figlia ni- 
sessa ti Tarai via alla cura del popolo, a svelare la sperarmi 
de' beni futuri e far noia la promessa divina, che sari simile 
agli Angeli chi crede in Dio. Alla prudenza del serpente ag- 
giugni però la semplicità della colomba: et simpìices sicui co- 
lumbat: perchè vorranno contraddirti i peccatori, e non basta 
■offerir i mali, ma non si de' l'uomo di Dio anche turbare: 
che l'ira non vincesi con l' ira, ma con la mansuetudine si 
spegne. Cosi parlò Dio a Zenone, e la costui bocca divenne 
spada affilata per questa parola di Dio medesima ond' è mi- 
nistro: Pasuit os meum quasi glarfium aculum; ola questa spa- 
da era riposta nella guaina sotto '1 braccio e la mano alt Dio: 
in umbra manus suae protesti me. Ed era una saetta eletta : 
Potuti me ut sagittam electam; ma pur nascosa nella faretra 
di Dio: In pharetra sua absc.ondit me. 

Vedete, di grazia, questo eroe all'ombra di Dio elio il 
difende a nn tratto e copre l'arme ond' è gueinito. Nella par- 
te più segreta del suo oratorio con digiuni e orazioni prega da 
Dio 1' adito aperto alla sua predicazione. Così questo giuslo 
innanzi tratto mette il suo cuore e tutto il consegna alle mani 
e al volere di Dio; dinanzi al quale, che vede soprastare a 
tutte le sue creature per governarle con infinita sapienza e 
bontà, egli umilemente fa instanza e fona con lo sue preghiere. 
E quando a Voi piaccia, mio Dio, che siete il padrone sovra- 
no, Bpero che mi vorrete ben empiere, come nn di gli Apo- 
stoli, di lnmo divino, e del vostro spirito medesimo che sa e 
■vede ogni cosa, indaga i cuori degli nomini, e penetra fino 
a' profondi vostri segreti: stilleranno allora, come fresca piog- 
gia abbondevole, soave, dalla mia bocca quasi da celeste nube 
le parole di sapienza , a recar frutto nella indurata terra di 
quo' cuori ostinati , e si muterà questo squallido diserto in fio- 
rito giardino. E confido pur che vorrete, Signor mio, dirizza- 
re a buon termine i consigli e le vie da convertire questa cit- 



ti, die nonvo'io prendere che dal cuore vostro, mìo Dio, dalla 
carità, dalla dolcezza , dalla sapienza vostra, che bene è occul- 
ta a 1 peccatori e a' scasi vani degli uomini , ma si fa trovar nel 
segreto suo da' mansueti e umili di cuore. Vedeste semplicità 
dì colomba? vedete ora prudenza di serpente. Non corre, non 
all'iella impaziente della vittoria , ma aspetta il tempo e'I se- 
gno: appunto come Noè, di cui elegantemente disse S. Zeno, 
clie tanto si mostrò più degno d'esser salvo, quanto che in 
ouel gran pericola di tutto il mondo, non pensò egli a metter- 
si in sicuro innanzi che di provvedere agli altri Io scampo: Li- 
(' gnus evadere, qui in tanto orbis mela non festinavit evadere. 
Or quando Dio fe' segno e via con la virtù de' prodigj, e troppo 
allor più che la sua croce mostrata in cielo e accolta dai ves- 
silli di Roma minacciava con fieri lampi i suoi persecutori; ve- 
dete rpiesto nuovo e non men giusto Noè aprir mansueto e 
piacevole la sua arca a salvar tulli anche gl'ingrati, anche ■ 
nemici: e, non che ributtar que' sossi animali , quelle insidiose 
serpi, quelle orride fiere degl'idolatri; ma o mostrare a'Vero- 
nesi come la carità sia paziente e benigna , che non gonfia per 
ira o per prosperità, che non fa con ria emulazione ricader 
sul superbo umiliato quel peso di durezza , onde T avea poco 
prima oppressa, perciocché la carità, non che far male a per- 
sona , ne renderlo, ma non sa nè ancho pensarlo, né dispe- 
rarlo. Ben mostra com' ella sofTre tutto, lutto si porta in pace, 
perchè spera anche lutto e non invano. 

Quindi era quel volto di Zenone sempre ilare, quella iron- 
ie sempre serena, quel guardo sempre tranquillo, quel lab- 
bro sempre ridente, quel parlar sempre dolce, quell'aspetto 
sempre piacevole e composto, sempre giocondo c modesto, 
sempre amabile e venerando. Perchè la carità nelle prospere 
cose del pari e nelle avverse, come è contenta, cosi è beta 
sempre: e questo è ami il suo carallere la ilarità: la quale 
alno nou è the segno di volontà buona e devota, o però an- 



che è decoro e Gore il' ogni virtù. K questa la cagiona è pura 
eh' ella aia mollo amala Ja D.o e senza Ji questa mio sienu a 
lui accetti Ì nostri don.. E come a Dio, cosi a tutti gli uomi- 
ni è cara, e a' Veronesi io modo spellale ...■-.,„., esser do- 
vette a vederlasi iunanai nel lor Zenone; i quali, avendo dallo 
natura indole lieta • piacevole, non si farebbon .1, leggeri a 
maniere troppo dalle loro disto in igl .a oli. Nè polendo d' altro 
lalo quegli antichi noslr. concittadini negl. spettacoli orridi o 
sanguinosi del gentilesimo, e nella bruttura e vergogna de vUj 
trovar in se la pace e l'allegrezza nativa, come la videro quasi 
portento in S. Zeno, dovettero essere di necessità rapili 
amarla e accoltati e «treltì a lui per apprenderla e conseguirla. 

Ma come ha potuto esser Ìlare in metto a chi I' avoa in 
odio da volger 1' odio in amora e amicizia ? Come appunto 
«tristo acutamente S, Zeno stesso di Daniello, pranzar esso 

. • a' lioni, che fuor de pencoli era «olilo digiunare: 

Unnici Uontlut ob/ectus pnmtlet qui iolet extra perirula jeju- I 
nate. Oh! quanto dovea e»ser composto e ordinalo quell'ani- 
mo! dove il gaudio era il pieno, la tranquilliti «l costante, e 
la pace videa si lieta ! E come non dovea godere eh. <tvea il 
suo Dio si dappresso? Il gaudio di Zenone era come mole 
perenne che fa viva la età, Tresca e fiorente: era condilo d'ogni 
moderazione e soavità, e Iacea giocondi anche gli altri al suo 
aspetto. Or non dovea ijuesL'uomo esaere mai tribolalo? e 
quanto. Non dovea essere nelle angustie? e assai snvenle, Non 
si dovea udir male dì lui? e del continuo. Ma tutto questo 
era fuori di lui : e dentro pasciuto era d' una manna nascosa, 
che niuno si sa se non è chi la riceve. Or tanta dolcezza, che 
dona il Signore al suo servo .che il teme e in lui si fida, è in 
vero ascosa agli uomini carnali, ma pure a' loro occhi per gli 
effetti è visibile e manifesta: onde vie maggiormente V ammi- 
rano. E per qnal modo attigue nelle tribolazioni la dolcezza 
divina? Per questo che per l' amore e la contemplatone è 



rapito in Dio, dove Ita la casa del suo. rifugio, porche coloro 
che sanno nascondersi in Dio, hanno per nìenlc tutte le tribo- 
lazioni, come se loro non parleuessero, e nullo, più. curano i 
parlari degli uomini quelli che hanno il loro Dio per testimo - 
nio, lì quindi è che la ilarità del vello di S. Zeno tanto fe- 
rirà ì cuori : Mansuetudine et hilaritate ìdolorum cultorei ad 
Dominum J. C. converlebal: ond'era saetta eletta, che si vedea 
per In sua efficacia, se occulta pur fosse la Sua cagione. 

E quale e quanto fosse l'effetto di questa saetta, ben si 
scorgea al numero prodigioso de' gentili, che ogni anno alle 
pasquali feste si battezzavano da S. Zeno, di generazione, di 
età, di sesso, di condizione, e per fino di nazione diversi: in- 
tantoché fu tutta intera per lui la città battezzala; ond' egli si 
può dire anche il primo a introdurrà nella città nostra la fede 
quasi in trionfo, che prima occulta era in pochi e nelle priva- 
te case e nei sobborgi tacitamente ascosa. Per lai forma S. Ze- 
no con la mansuetudine ha spento 1' odio de' suoi minici c ì 
furibondi lupi in agnelli umili transmutati' Con la semplice 
ilarità del suo cuore ha vinto l'astuzia e la 'nvidìa dell'an- 
tico serpente: anzi con la prudenza stessa del serpente ha fatto 
cadere il mal augurato legno della scienza menzognera, e pian- 
tata ornai la salutifera croce di Cristo, quasi segnale di glo- 
riosa conquista e di stabile possedimento. 

Or dunque avrà pacifico e libero il possesso della sua 
chiesa? No, Riveriti Uditori. Resta un altro nimico a combat- 
tere. Questo è l'eresia, e, come che sien varie e molte, di tutte 
la più possente 1' Arriana. Nella qual guerra se tu guardi alla 
forza e qualità del nimico, non è men grave della prima; dove 
ella violenza è congiunta l'astuzia: se guardi alla maniera del- 
l' armi e del combattere, certo è più formidabile ; quanto è 
maggiore il pericolo da un insidiatore occulto che da un av- 
versario manifesto : che se riguardi poi all' ampiezza della 
guerra che gira ardendo tutto il mondo, e molto più, alla diu- 
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tarmi» die dee - e trapassare incbi I.i vii» ti. muli, e 

più illustri suo. combattitori; ben {.là difficile o mal sicura .■ 
la vittoria, la ■;■> le sembra uou poler essere die particolare- 
di quel luogo u Ji quel tempo, die, dove la prima guerra era 
all' ultime lotte general, e decisive, questa nel «gore del suo 
incremento La a C u*a nomerò, come positure e «ili, cosi riser- 
ve o frodi. Uen chiaro apparve che il Demonio, vinto e perso 
•I campo e la rocca della idolatria, volse d'altro lato la bai. 
taglia e mutò il combattimento. Como scaltrito capllaoo penso 
a indebolire '1 partito eoulrarìo C trasse nelle eoe file gli stesti 
avversar], rendendo sospetli per questa va al suo capitano Ì 
suoi medesimi guidali: e crescendo l'odio e l'ire, e raddop- 
piando forze e ingegni, rimette la guerra: e, Si dice, lornc- 
roimni nella sede mia donde fui tolto. Né lascia II meglio del- 
l' ulil suo; die la spcriunza della prima lolla gli apprese, quan- 
to valga a metter in movimento tutte le forze o a raccorle in- 
siemi: aver dalla sua quello da' die tutte dipendono, lì ognun 
sa bene dell' impcradur Costanzo, come sedotto dalle cosini 
arti, favoreggiando lu dispute Amane, suscitò grandi e innu- 
lucrevoli diisidj, die dilatatisi d cresciuti lenea vivi e afforzati 
con le varie formole di credenze die ogoindi rinoveilava. Kè 
sole eran parole o lacciuoli, ma duri fatti, crudeli inquisizioni, 
aperta guerra, sanguinose stragi, furiosa persecuzione. Esiliati 
ì vescovi cattolici, e nelle lor sedi posti gli Arriani. Il grande 
Atanasio caccialo, e la sua chiesa d' Alessandria data dagli 
erelid in preda a' Giudei o Idolatri, profanali i templi, vitu- 
perate le vergini, all'aliali i sacerdoti e i fedeli. 1/ illustro 
Ilario bandito dalle Callie : il forte Eusebio di Vercelli per 
Hilln 1' occidente e l'oriente balzalo: il papa stesso Liberio 
mosso dalla sua sede, e posto Felice: Osio veterano manteni- 
tor della fede Nicena fatto cader miseramente, e appresso Ira- 
vcihi i pontificii legali giovani pur robusti nella fede. Che più? 
ingannali i quattro ceri lo vescovi di Rimino, da fame piangerò 
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tutto il mimilo i! maravigliarsi d' esser per poco diventilo Ar- 
'riano. E per venir più vicini a noi, in Aquìleja sedotto il pa- 
triarca Fortunaziano . In Milano intruso Aussemsio, sbandeg- 
giato il santo suo arcivescovo Dionigi, e 1' usurpator vi SÌ tie- 
ne per veni' anni, inganna il popolo, raggira i principi, né al- 
tri il caccia che morie. Ben caccia egli il profugo S. Martino, 
e vessa Filaslrio io Brescia e a un tempo tutti i vescovi vicini, 
ami l'Italia tutta infettar tenta e sommovere: né pago ancora 
fino a tulli i vescovi dell'Illirico le insìdia distende. Ma che 
ilo io questi fallì increscevoli noverando, se dappertutto sin 
verso il fine di traeste secolo in Asiu da Valente, e ne' susse- 
guenti secoli da' Vandali in Africa, da' Visigoti in Ispagna, 
dagli Ostrogoti e Longobardi in Italia, In cattolica fede è fiera- 
mente vessato, e i sacerdoti son cerchi a sedurli, o agli insul- 
ti, alle rapine, ai bandi, alle morti? Ecco pertanto instaurala 
la guerra e grave e lunga e pericolosa, e già arde ampiamen- 
te e da ogni Iato e ben dappresso. 

Or che farà egli il nostro eroe ? Come allento capitano os- 
serva la natura della guerra e il nuovo disegno del suo nimico, 
e muta egli pure il modo della battaglia. Bisogna e conservare 
i suoi e scorgere ì vacillanti, combattere i nemici e contenere 
i ribelli, e la vera fede in Verona nell'istante ruma tenere in 
pie e fare anche si salda che ne' soprav vegnenti pericoli non va- 
cilli. Quanto all' arme, bastan le sue, e non è che a cavarle. 
Trae della faretra la saelts lucrante, ciò è, mostra la santità 
purissima della sua vita. Sguaina la spada tagliente della pre- 
dicanone: ed è non men sicuro della seconda vittoria che non 
fosse della prima: Seryus tneus es tu... quia in te ghriabor. 
E, come a vincere l'inimico aperto tenne l'arme ascose, e sì 
or te mostra a vincere l'occulto. Quanto poi si convenga all'uo- 
po e V arma e il modo, basta osservare la natura della eresia. 
Essa perverte la mente: e prima d'ordinario è pervertito il 
cuore, or da' terrori, or dagli amori, e massimamente ove aie- 
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ilo te selle dell'errore. Contro la perversila del cuore è la ret- 
titudine della Santità, inflessibile del pari s'inali u a' diletti 
della vita. Contro la perversità dilla mente è la rettitudine della 
Dottrina, die sanamente esorta i fedeli, e con vigore ribatto 
i sofismi de' contumaci avversarj: Sanclilate et doctrina rcful- 
gcns B. Zeno in populis pastor effieilur. 

Or quanto fosse il fulgore e la efficacia dalla Santità di 
Zenone, basta per vederlo sapere che era saetta della faretra 
di Dio, e inoltre eletta da quel sapientissimo' Arciere e nelle 
mani or guizza di quel Polente, che in appostarla all'ar- 
co fa segno a coloro che il temono, come della vicina 
strage de' lor nemici, e cosi della liberazione de' suoi cari e di- 
letti. Anzi non attese la divina Bonlfi fin qui a significare quel 
che fosse Zenone. Innanzi eh' e' venisse, il fe precedere dalla 
fama di strepitosi miracoli. Entrò in Verona che tolta era in 
poter de'demonj; e i demonj stessi con lo spavento che n' eb- 
bero, e quivi stanti e lontani, manifestarono i primi la sua san- 
tità, e troppo più quando costretti doveano uscire del corpo 
stesso dei loro idolatri. La morte medesima, cui tutto cede 
qui in terra , dovette cedere le sue prede a' cenni di quest' uo- 
mo ancor mortale. E morto, quando ogni uom cessa dall' ope- 
rare, si moltiplicarono le miracolose operazioni alla sua tomba: 
e non pare a'eorpi degl'infermi, ma e all'anime de' peccatori 
fu di salute e medicina fonte perenne e gioconda quell'arca 
bagnata delle lor lagrime. Che dirò dell'acque del nostro fiu- 
me da improvvisa piena portate alla chiesa del suo sepolcro, 
che, aperta essendo la porta, non solamente si tennero per ri- 
verenza di entrare, ma sopra crescendo sino alle finestre vici- 
ne al letto, al popolo ivi chiuso o assediato porgevano refrige- 
rio nella sete lasciandosi secondo lor natura attignere per bere, 
e da celeste virtù ritenute non iscorrendo ad allagare il luogo? 
Hè solo in Verona fu questo prodigio, ma poco stante si rin- 
novò nelle parti di Toscana, se non che da noi la sola chiesa 
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< li genie ivi accolla, io Pitloja tuli» h città e l'intero tuo 
pupolo Tu campato ila spaventevole iu inda ■•■ ■ I <• ., Ve- 

rona veoieno d'ugni citta, d'ugni luogo chiunque avea bisogno 
della onnipotente mano di Dio per campare da' mali ebe gli 
□ ITI ideano, ossessi senza numero e cicchi e paralitici e desolati, 
n ■ morti ancora eran portati da chi per fona di naturai amo- 
re gli volea pur un I non qui solo, ina lustrile akune re' 
lnjuie di rjU'llc ceneri beate anche ìu luoghi lontani e ri moti*, 
simo contrade, diffondevano al fulgor da' prodi gj la maraviglio- 
ea gloria della sua santità, Alle testimonianze del cielo con- 

!m ■, come ò giunto , quelle della terra H imprima quelle 

degli umnini di que' tempi medesimi e de' vicini. Ma quali un- 
tumi son questi? santi e più illustri, i l'adri della chiesa, i 

I di tutta la cristianità. Tale ..- nn Ambruogio, tale un 

<.iree;orio M ■ che lodano, che- ammirano, die predicano la 
■Motità del nostro vescovo. Che se veoghìamo n'poslert, sono 
.nini. li, e non pur cittadini e di queste provincia, ina e tira- 
meli, e olirà ì monti, e a' cattolici a' a ggi ungono anche gli 
slessi eretici, lo Don addano qui che duo vescovi Dositi e suoi 
successori. L'uno è Petronio, santo pur egli e più vicino al 
suo secolo, ebe no fi magnifica elogio sulla sua tomba. L'altro 
e il dotto Ma tono , che il chiama novello profeta , recente apo- 
stolo: il p.iragona i uo san Mnrtiuo, anzi a un angiolo calato 
visibile dal cielo. Ma che cerco ie le- testi moni a tuo de' partico- 
lari, dove abbiamo le città, le chiesi', i popoli, le proTÌnue, le 
naiioui intere, in tulli i tempi, in tolte 1' età fino alla 
nustrai 1 Perciocché il cullo che a Lui si presta nella chiesa co- 
me antichissimo, cosi è anche il più ostato. Non vi dirò dun- 
que della nostra città, che voi ben sapete, come non una sola 
chiesa, ma cinque entro di queste mura intitolarono a questo 
saotu i nostri maggiori , e beo dodici nella diocesi , oltre i 
molti oralorj e senza numero l'are e le cappelle: e non pur 
ima , ma irò feste solenni anche oggidì celebre in suo onore 



I.i nostra Chiesa: e coma fu egli elello da questa C ili à pei- sua 
Principale Patroau. Ma non passa tacere della solenne trasla- 
zione del tuo Corpo, concorrendo in persona un re potentissi- 
mo, col nostro illustre vescovo Rotaldo, e due gran aanti no- 
stri cittadini che sei recavano su gli omeri , e dietro tutto il 
popolo devoto. Agl'inni di letizia non pur si rallegravano lo 
rive dell'Adige, risonandone i colli vicini, ma il cielo mede- 
simo ne parve commosso e la onnipotente virtù di Dio inter- 
venne con insoliti prodigj. e si moltiplicate furono per via le 
curazioni d' ogni genere infermità, e il gaudio fuor misura in- 
tanto cresciuto, clic non pure fu dovuta allungare la proces- 
sione, ma poi che fu posalo il Santo Corpo nel nuovo sepol- 
cro, il re, il vescovo, i nobili a gara con ricchi doni e pa- 
Irimonj amplissimi la nuova basilica dotarono: e (juella che 
povera era e nuda, innanzi che il sol cadesse quei di me- 
desimo sopra modo ricchissima et ornatissima fu trovata. Ma 
non fu sola in Verona la venerazione a questo Santo ristretta, 
lidi venti c delle più illustri città d' Italia con ispcziale 
rullo vollero onorarlo: e chi per patrono Bel prese, come 
Pistoja e Cesena, c chi osservar leste solenni, e chi fondar 
monitteri in suo onora, e tulle erger chiese e dedicarle in 
suo nome , e non che una nò due , ma quattro e sei e più an- 
cora e sino a quindici in una città , come Breccia, e venti iu 
una sola diocesi, come Milano. Nè si fermò entro a' confini 
d' Italia il suo culto, ma per la Germania si distese in lontano 
tratto, come è da Frisinga a Salisburgo, e trapassato nella Svie- 
«ra, si diQuse ancora per le Gallio. Perchè ben si può dira 
col nostro S. Petronio, che la grande/za della sub virtù non si 
può contenere dentro angusti conlini, ma va e penetra sino 
agli ultimi termini del mondo. 

E notate, Oraaliuiniì, il tempo in che parve si conspìcua 
questa luce. Sion era si raro a quo' di, come a'nostri , vedere 
un santo. Anzi molli erano e i più segnalali, o sparsi per lui; 



tu il inondo, Illustravano V oriente gli Al.iu.igi , i Basili!, { 
Piatianzcui, i Griaoaloini : nell'occidente lucevano gli Ambruu- 
gi, gli Agostini, i Gerolami. Nelle Galli.: splendevano pi' Harj, 
u i Martini : nella Italia i Paolini, gli Euseìij, i Damali , i Si- 
tici ; •■ non era quasi città intorno alla nostra clie non avessi: 
acceso c ben vivo nel suo seno uno di <jncali splendori, lire- 
scia si gloriava del suo i'ilastrio c del suo Gaudenzio, Vicenza 
del. tuo Apollonio: celebrava Trento il suo Vigilio , Como il 
auo l'elice, Mudana il suo Geiniuiano. In Verona splender do- 
lca s. Zeno in mezzo a trcnlasci Vescovi tirili , parte d>c il 
precedettero immediati, parte che vernatigli dietio a noo ! ■ p- 
j.o lunghi intervalli Quale pensate vui dunque eli' esier do- 
vesse la forza di i|ueatu splcudore-, che non pure languido o 
ii .ii o meri «ito, ma slolgoranle appariva nella luco sì gran- 
de di tanti lumi, fiiou a mostrarsi n' più remoli luoghi tanto 
i-ospicuu da trarrà a se gii occhi e tonnare Ij maraviglia de* 
vicini e du' loutaui' Una santità al chiara, illustre, si segna- 
lata non ti paro che dovesse al tutto csseio iollcssibile a' ter- 
rori e agli ariiuri ' Non meno ora la Dottrina possente a espu 
c vincerò gli errori. Vedeste il fulgore e la dirittura di 
•lucala saetta : vediate ora la forza c I taglio doppio ti aculu 
di questa apoda. 

Bisogna Leu dire che il sapor di qucsl' uomo fosse inulto 
esteso e profondo e singolare al tutto, se liacvano iu folla .. 
ndirlu i Gentili, elio genera Ime [ite spregiavano la semplicità 
miti juj, e particolarmente rjui erano allora o assai vìvaci in- 
gegui e culli edotti, come attcsta ». aleno slesso ne' suoi sermoni 
I basta leggerli per chiarirsi di per se, che oon era parte di 
sapieoza divina e limano, speculativa u pratica, > :. e' non pos- 
sedesse allameuto u dì cui non parlasse da grmi maestro. Alla 
cognizione di Dm eh' e. moslia e della sua naturo ini pei- 
«crulaliile e delle sue perfezioni e delle intime operazioni sue/, 
dilla scienza, della lulonta, dilla potenza duina, e' tendila pia 



angeli) che nitrao. li della distinzione delle di vini» Persone 
qnanlo acnl.nnenle e gravemente non ragiona, m assi m amen le 
che quivi erano allora gli eretici a confutare ? lì del procederà 
ogni creatura dn Dio, onde Egli è principio e fine di tutte e 
massimamente dclln razionali: e della loro particolare crea- 
rono, e del governo della divina Provvidenza , come ollamen- 
te e degnamente non parla? Ne meno esperto maestro si ma- 
nifesta, ove tratta del muoversi la ragionevole creatura verso 
di Dio per li suoi alti, da' (putii a è condotta alla sua beati- 
tudine, ovvero n b impedita la via. Glie dirò, quando investi- 
ga i prinripj .Ielle umano azioni, le interne abitudini della Tir- 
ili o del vizio' l'esteriore principio che muove ni bene, ciò è 
Dio medesimo che l'ostruisce per la sua legge e afnla con la 
sua grazia? li di Geaii Cristo, il -piale come uomo s' è Tallo 
a noi via do gingnere a Dio, chi più sottilmente e più chiara- 
mente ha scritto? del mistero .lolla sua Incarnazione, del Par- 
lo divino della Vergine Madre, dello gloriose gesti- della sua 
vita e della salutile™ sua morie e de' soni sacramenti, per cui 
ne deriva in noi la sua grazia , in ispoziellà de! Battesimo e 
della Eucaristia, de' quali i riti e gli effetti con maraviglios;. 
eloquenza ne descrive? R il line della imluortal vita al quale 
risorgendo noi per la virtù di Cristo giugneremo , come nel 
rappresenta egli? e con qnai sensi, con qnai colori, con quale 
evidenza? Perocché la sapienza divina di queai' uomo ammi- 
rando si mostra in atto di maestosa regina corteggiata e servita 
dalle sue ancelle, le più nobili scienze e 1' arti più bella che 
'ormino la coltura più gentile dell'umano intendimento. Quin- 
di appajono nelle sue opere belle sentenze di filosofia, canni 
di scienza della natura, lumi di erudizione e tratti vaghissimi 
di eloquenza. Il suo stile nervoso, acuto, grave insieme e or- 
nato e vivo, stretto e pur fiorilo e dipinto, il fa pareggiare 
agli Ambruogi: o, come altri vuole, egli è l'Apidejo cristiano, 
erudito e denso che slrigne molto in poco. Ln sua lingua pti- 



se- 
ra Ialina, colta, nobile, elegante, die reca il sapore de' piii 
grandi autori, e dove molle cose si trovai] delle con tale spiri- 
to e graia, die dire più aculo uè più dolce pare cbe non ar- 
rivi forza d' ingegno e ò" arte. 

Che vi par egli, Savj Uditori, di questa spada di spirito 
e di fuoco? Può bastar animo e ardire da venirgli contro, quan- 
do quel forte la impugna, o gira a tondo? Io aon certo cbe a 
voi ne pare quel medesimo cbe a quell' antico maestro delle 
cose di guerra: cbe non è chi dia noia a uno che altri sa do- 
vergli beo pesare la mano se gliene tocchi un colpo: Remo au- 
A, del offendere, i/uem mteUigit superiorem este pvgnatitnm. « 
però sta bene apparecchiarsi alla guerra chi vuol la paco. Per 
il che ho ben detto io che ad aver S. Zeno la seconda vittoria 
in pugno, non <T altro più saria stalo mestieri che di mostrarsi 
in arme. Chi resìstere a quella freccia eletta e torcere la ret- 
titudine di quella Santità? qnale usbergo opporre al taglio acu- 
to e doppio di quella spada di sapienza divina? Or dunque 
cbe »on volti in fuga o poste han V arme i nimici, potrà egli 
sicuramente disporre del suo fondo. Piano ancora, piano, che 
se in fuga è 1* oste dell' avversario e il popolo si sommette, 
non sono tolti i nimici, e se i passati, non i futuri. Ma come 
il conquistatore vittorioso che respinto abbia gli eserciti nemi- 
ci c guadagnato il campo, e presa la piazza, se non dissipi e 
disperda le file disordinate o gli attruppamenti de' nemici; pre- 
sto si torneranno i fuggiaschi e vinti a congregarsi e formar 
nuova oste, e più inslrulti dalle lor perdite presentar più dura 
la battaglia: e se anzi non si svegliano e distruggami gli avan- 
zi e le radici dell' odio o della divisione Ira popoli a nazioni, 
comschò in presenza della forza c della gloria del capitano sì 
sopprimano 1* ire e V amarezze, lui morto o assente e licenzia- 
to 1' esercito, torneranno prima i tumulti, poi le sedizioni e la 
guerre aperte a contrastare e togliere la tranquillità e la dura- 
tone del possedimento; cosi il nostro eroe a stabilirò e perpe- 
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Innre la sua conquisi!, dee dissipare e disperdere ogni residuo 
della diabolica superstizione e scegliere e distrugger tutte li; 
radici dell' empio errore. Consiilui te... ut evellas et desinali 
et disperda* et dissipes, et aedijìces et plantes. 

Se la idolatria era spenta in Verona, parvi! rifuggita tutta 
nel contado, e ancor ci dominava, che, se chiusi erano nella 
città i templi al demonio, senza numero erano lem pi otti ed afe 
ne' poderi sparai, nelle ville, ne' campi , nei colli ; e per tulio 
(limavano gì' incensi. L' avarìzia de' ricchi ne avea gran colpa, 
che permeltea I' impuro culto; (piando con demolirli toglier si 
polea 1' empia superstizione dell' animo de' contadini. Anche 
la vanità de* lor signori entrava a sostenerli in piedi, che glo- 
riandosi di quel dominio, ne volean mantenere i diritti anelli' 
dinanzi a' tribunali, E a serbarne l' onoro e la frequenza so- 
pra lutto Iacea la superstizione e I' avidità de' villani che da- 
va loro a sperare ogni prosperità, se avessero dappresso e pla- 
cati i loro numi, luoltre i cittadini già cristiani aveano dalla 
gentilesca loro conversazione contratte costumanze e abitudini, 
non che imperfette molto , ma e talor anche viziose. Di che 
veni ano gli abusi nelle Agapi, erano queste conviti di carità 
nell'antica cristianità ordinati in sussidio de' poveri e in ono- 
re de' Martiri: i quali travolti agevolmente per le natie consue- 
tudini del volgo, dì gentileschi riti e di crapolc immonde e 
d'altre so/.zure vedean macchiarsi. Avanzo pur tristo del g«n- 
lilesimo era quel]' avversione e ripugnanza al celibato , alla ve- 
dovile continenza, alle verginità, onde parea nimico del publi- 
co bene, u certo che pazzo, chiunque dissuade* per amore di 
virtù le nozze. B non meno ree, se più occulte, dovean esse- 
re le radici, che lasciate avea l'eresia, ricisa pure e strappala 
da questo suolo. Dopo le scosse violente e le grandi mutazio- 
ni restano per qualche tempo e talor lungamente- molte della 
antiche abitudini e inclinazioni , che mostrano la tendenza na- 
turale allo stato primiero e la difficoltà di acconciami di tritio 



iil nuoto, cosi dopo le. tempesti; anche ondeggia e spuma il 
mari;; dopo le politiche rivoluzioni dura il sospetto i il mal ta- 
lento: dupo le malattie mortali sono gl'incomodi della lunga 
conraleacenifl. I- lalc dupo l'eresia elio serpeggiato abbia in un 
pupillo ■■ allignalo empiameli lo ne' suoi dintorni <■ Imi. . stagio- 
ni? dominalo; rosljnu multi segni e conseguitine di quel gran 
malli e vrlimoso contagio: nella mente, indocilità, curinola, 
vaniti, chi' vuol (il uso faro, ■ : <■ e over ragioni di liitlu , 
arrosto l'eretico a credere più a se che a Dio: turi cuoro, 
freddi uà, ius, 'list!. Hit i per tulli gli alili, u amor propto isroisu- 
ralo, perchè l'eresia ha susliluilo alla canta «eia di Dio un 
amor n, Murale, filosofico, apparente. 

Or come ha pollilo ijuesl' uomo solo, in sì poco tempo, 
clie dopo quelle pianili imprese gli duvea restare dì vita, sve- 
gliere, distruggerò tante reliquie infausto di inali sì grandi 
che al auiwiameille e luugamenle aveauo dominalo nel niondui* 
Bretemenle il dico, con la Carila. La carità, che occulta nel 
cui'i di Zenone, fattasi appena scorgerà al primo entrar in 
Veruna, negli esteriori segni della mansuetudine de' suoi atti 
o delia ilarità del suo volto, sconfisse la idolatria: questa ca- 
rità die mostratasi in tulio il decoro c l i gloria della bua San- 
tità, eh' è a dire il corteggio di tulle le virtù eroiche e 
di tutti i doni celesti e di qu»llo spezialmente sì esimio della 
sapienza, che isgorgava in vena perenne e si copiosa dalle tue 
labbra , spense al tulio l' eresia; or questa carità medesima fat- 
ta da S. Zeno trapassare dal suo al cuore de' Veronesi, finì a 
un tratto di togliere ogni residuo degli antichi mali c rinnovò 
e ricompose come di pianta la società: u si aalda ne fu la tem- 
pra , che né interior principio di corruzione risolvere, né polea- 
se mai impelo d' esteriore assali melilo turbare. Cosi fece S. Ze- 
no come quel savio capitano, che rafferma da ultimo la sua 
conquista con la nuova legislazione di dentro, c con buone c 
regolari munizioni In rende inaccessìbile per sempre al nemico 
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ili fuori. Anzi, Jovea dir meglio, così Fece appunto questo 
gran Padre e Dottore e non altramente da quello, ch'egli me- 
desimo scrisse acutamente in questa bellissima sua sentenza: Ca- 
ritas traw.it in pvputum. Amava egli il sua popolo, e si ndo- »■ 4- 
perù in guisa' che il popolo amasse il suo padre: con che ai 
mostrò tanto amabile quanto era amante. Vedeano i Veronesi 1 
ammirali lauti- virtù, tanta sapienza, tanta carità nel laro Ve- 
scovo, si abbandonarono tutti alla sua cura e al suo gover- 
no. Diè allora questo Savio al suo popolo la legge, ma (piale, mio 
Dio! Tale, che è il ine e lo scopo ultimo d'ogni più savia le- 
gislazione. Perocché intendimento di tutte le leggi è 1' amici- s.tl.i %. 
sia che dee slrìgnere con l'urte vincolo e soave la società: e 
questo mutua amore fondato in uria civile comunicazione lega 

politico al suo capo. Or la legge data da Zenone al suo popo- 
lo lu la carità, die olirò non è che amicizia, ma tutta santa: 
c fu la carità sua medesima che trasfuse tic-l loro cuore: Can- 
tai transit in populum. li cosi quella carità che avea Fornito 
I' armi alla conquista , volgendole ora all' uso di pace , ha pron- 
ti i mezzi e gli strumenti da edificare e coltivare questa novel- 
la società. La carità di S. Zeno ò quel savio architetto , cho 
ha posto si buon fondamento a questa chiesa, e per alaar si- 
cura e diritta la sua fabbrica sgombra prima e cava il suolo: 
la carità di S. Zeno è quel diligente coltivatore, che ha resa 
sì fruttifera questa vigna, c per piantarla Lena, isveglie urli- 
Nò a distruggere gli asili dei demouj da' poderi de'cittadi- 
ni, o gli abusi dalle opere, o lo False opinioni dall'animo: nò 
a avegliere le ree consuetudini dell'orgoglio, o le abitudini in- 
veterate dell'amor proprio; l'opera ò dura o lunga, dove l'a- 
more è che l'ordina, l'amore che la eseguisce- Vuole il popo- 
lo quello che vuole il padre, abbonisce quello che abbonisco il 
padre, per consenso di perfetta amicizia di carila. I lupi san dive- 
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nuli agnelli c seguitano docilmente il lor pastore -. gli astuti e' 
superbi si Fanno riverenti e semplici e pendono obbedienti dal 
labbro e dal cenno di chi gli governa con tanta dolcezza. Ne 
dallo sgombrare all'edificare, o dallo stirpare al piantare corre 
tempo nè senteai fatica, poi che sola muove tulle le mani e 
opera in ogni petto la carila. Fortunata Verona ! ecco per l'o- 
pera, debbo Ìo dire di Zenone o tua? anzi dì amendue, che 
non è più che un animo e un cuore, da' fondamenti eretto al- 
zasi e torreggia in mezzo a'tuoi grandiosi edificj il primo tem- 
pio che pubblicamente aperto si consacra al nome di Dio. Ma 
le ancora più fortunata! che quel di stesso, che è dedicato, 
come che ampie fossero le sue misure, intanto si trovò di trat- 
to il numero cresciuto de' fedeli, die alla moltitudine diviene 
angusto. Ben disse allora S. Zeno con molta grazia a' suoi Ve- 
ronesi : Poiché il luogo oggi mai non ci contiene, mostra che la 
■4, 1 vostra fede contiene Iddio: Ex eo eniin ipso, quod noi non ca- 
pii focus, exinde inlelligilur quia fidet vcslra capii Daini. 
E ben anche mostra che , se la carità è fuoco che non posa 
mai e va rapido ne' suoi progressi e ne' suoi incrementi , 
egli I' aven bene appreso questo fuoco e comunicato in 
tutto il suo fervore a' suoi figliuoli. Ma già l'attiva carità 
di Zenone medita e compie nuova e ben ardua impresa; 
quasi emulando in terra 1' onor del cielo. Ecco sorger 
fpndato in Verona il primo moniste™ di Vergini: il primo a 
vedersi in questa chiesa : e il primo che regga pure e ammiri 
e celebri ne' suoi fasti tutto I' occidente. Perocché se nella cat- 
tolica chiesa fu sempre ìn sommo pregio avuta, e fino Ja' pri- 
mi tempi con sollecito studio la verginità coltivata ; non è S. Ze- 
no contento di avere un gran numero di vergini a Dio conse- 
grate, e, come uso era, nelle private lor case pudicamente a 
vivere dimoranti: vuole la ornai pubblica sua chiesa abbellire 
• delia migliore sua gloria adornare , traendo molte di queste 
vergini a prorestar solennemente i lor voti e convivere nella 



comunità di religiosa vita e perfetta. Cosi questo savio archi- 
tetto avea ben fondata, acconciamente costrutta, anche ornata 

la sua fabbrica; ina voleva perpetuarla: e sapea pur egli clic, 
se non ò Dio che fabbrichi la casa e guardi la citta, indamo 
è l'opera e la sollecitudine dell' ninno. Ora lo spirilo di Dio 
non altro tempio si edifica che il vivo delle nostre anime, nel 
rjuale abiti e soggiorni, e santo è il suo tempio e per la giu- 
slìzia ammirando. Perchè ogni maniera di virtù e perfezione 
si puose egli a coltivare diligentemente nel suo popola, a faro 
clic divenisse per la divina grazia tempio santo di Dio e città 
degna del soggiorno del re del sieto. 

Cosi vi potessi legger io qui i suoi sermoni a veder ia di- 
ligenza di questo cultore e la perizia nel seminare, piantare, 
irrigare il bel giardino della novella sua chiesa! e or la pudi- 
cizia commendare, or esortare alla verginità , ora la giustizia 
lodare, or sopra tutto la carità esaltare! c, quel che fa mag- 
gior maraviglia, mentre encomia le più belle virtù e perfetto, 
dee il padre far V elogio più tenero c più dolce de' suoi fi- 
gliuoli, sicché quando questo santo pastore avea in chiesa il 
suo popolo congregalo, parca che ivi fossero in beli' ordine 
tutte insieme le virtù accolte e adunate: né la fragranza di 
quella soavità si conteneva in quel luogo, ma ai spandeva lar- 
gamente intorno, e fino alle più lontane provincie la pietà de' 
Veronesi conosciuta era e predicata, lien si vede 1' opera del- 
la mano di Dio, e però maraviglicsa agli occhi nostri, che una 
città testò tutta idolatra e sepolta ne' vizj, d' improvviso sia ri- 
generala tutta alla fede ; e nata appena e assediata da pestiferi 
errori, a un tratto non solamente libera e purgata, ma perfetta 
in ogni guisa di virtù apparisca, e incorrotta la sua fede e la 
sua carità non ancora spenta , duri a vivere no' nostri cuori 
dopo tanti secoli di pericoli e dì lentaiioni. H a quest' opera 
glurlosa, a disporla, a condurla, a consummarla , che è a dire, 
a far In conquista di questo popolo, a stabilirla, a perpetuarla; 



Din volle avere Zenonr- per cooperatore e per ministro, 3 par-, 
tecipargli pine [a gloria ili fon il .ilare e PaJlfB ili questa sua chie- 
sa veronese: Constimi te fiottò super gente* et super regna, ut 
evitila et datrtias et tìisperdus et ilissipes, et aedifices el pìan- 
tes. Ami perchè gliene venisse crescimelo ili gloria maggiore 
e pre-pia sol di coloro clic fundaverunt ecclesiali! sanguine suo; 
volle che la sua chiesa ili Verona fondasse egli pure per la il- 
lustre e solenne confessione della sua fede: nella quale . se la 
spada per avventura ò mancala del carnefice, non è mancalo 
1' animo al martirio; a dargli huon diritto anche a questa par- 
te di gloria, com' ebbe a sentenziare egli stesso; Murlyrii 
auodammodo pars est... Martyres non horruisx suppiicinm. 

Ben si può dire adunque, con la immagino d' Isaia sposta 
dal nostro santo, che S. Zeno fosse quel serafino acceso di 
carità soave, efficace, illuminalo, attiva, il quale col carbone 
ardente della divina parola toccò le labbra immonde di que- 
sto popolo, che la diabolica superstizione e 1' Arriana perfidia 
avean contaminato o diviso, c, per quel toccamcnlo di vivo 
fuoco, come rinovellalo e l'ÌTuso, così fu riunita nella confessio- 
ne del nome di Cristo e d' ogni sonora mondato . Le forlìci 
in mano del santo nostro Dottore, che tenevano il carbone 
accostato alle labbra, sono le sacre scritture dell' antico e nuo- 
vo Testamento, eh' egli aponeva moslrnndo Invera fede al suo 
popolo; le quali pur tengon fermi i credenti, e i non credenti 
ricidono dalla cattolica unità: onde la chiesa di Verona da que- 
sto Padre fondala e per la sua dottrina ammaestrala , fosse 
gloriosa e sema macchia di vizio a d' errore^ nò ruga di di- 
luito o di vetustà. 

Or clic pertanto la narrazione a me commessa delle illustri 
geste del nostro Padre per ine ò compiuta , chiuderò con li 
sensi medesimi del nostro S. Zeno, come ho cominciato, per 
notarvi con Io sue parole il (ine a che debbe ella dalla Pietà 
Vostra essere ordinala: che è questo: d'imitare almeno in parla 
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ì lobi nini del nostro Padre, se u a possiamo le vtilù sublimi 

i l eroiche: Ut majontm, si fieri palesi, saliem aliqua ex patte ti iS. i 

mura ìmilemur , si non pussuiMis ini/tari virtuies. Se noa pos- 
siamo ■ ■ . ■ in infedeli, ridurrò pli eretici alla lède, né li cor- 
rulli popoli santificare, almeno imi li amo in ■ ..J-lic parlo i 
suoi cosi il ini mansueti e dolci, casti c |iii e caritatevoli. Peroc- 
ché fi. si k-IU ed onesta la vita del Padre, clic il risaperne le 
azioni i elide in parte felici ì suui figliuoli: Tania cairn pioli- 
tale vixerunt, ut pan fcUctlatU xt nasse quid Jecerinl. La Ih- 
licitii nostra consiste udì aver tulle le virtù cristiane, e se- 
condo case operare, /Iruiiis tir qui lime! /Wiinum. Uoa pjHo Pini i- 
•IÌ questa felicità ù a»cr i figliuoli un buon modello nel loro 
l'adi e innanzi agli occhi; 1' altra ii imitarlo. Clic so in faccia 
a quel grand' cie.npl.Me apparisco» maggiori nel nnoiero e 
nella dilonoìU i nostri ditelli, c fievole e la nostra carne c 
duro il contiasto delle passioni, e forti sono e insidiosi i nemi- 
ci clic u combattono, c grandi i mali e lo mino che no mi- 
■tacciano; picndiam cuore , dio abbiamo, come figliuoli , dote 
Svolgerci, olla Piota del Padre 

Si pitia, Padre, dienm su tulli, pietà di questo popolo, 
clic Voi avete conquistalo alla lede, e liberalo da' suoi nemici, 
e perù è Vostro, e dal nume del sua Padre e Proiettore si nn- 
pella; Mìmc-c foli luuc , super qmm, Ùmcatum est nome» Ecd , 
iuuiii. Pietà, u Padre, pietà di questo popolo che avete amato **' 
con lauta predilezione e tenerezza come dì Vostro primogenito, 
lasciando a lui la gloria e 1' eredità de' vostri meriti, da' vo- 
stri esempi, delle vostre dottrine: et Israel quein coaequasti 
primogenito Ino. Pietà di questo popolo die Voi ascia santifi- 
calo e stabilito in una pace profonda e conservalo in mezzo a 
lauti pericoli sollo il Voalfo Patrocinio: Miseiere civilali sancii- 
Jieationis luac j Hiemsalem. Pietà di questo popolo, in mezza 
-al quale come voleste Voi vivere, cosi e posarvi dormendo 
placidamente nel Vostro Sfjtolero, come Padre in ciiaa de' suoi 
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figlinoli: t'untali requie i tutte, lì in questo di massi in allietile 
che si solennizza dal vostro popolo il trovameli to del Vostro 
Sepolcro, e U ricognizione autorevole del Corpo del loro Pa- 
dre, si rinovellino gli el l'etti in noi di quella Pietà , che vi ha 
fatto noi cercare, e fermar quivi in perpetuo il vostro possedi- 
mento, la vostra stanza, il vostro sepolcro: Misera e cintati 
requieì tuae. 
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